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Intervista a Luigi Luca Cavalli Sforza, lo scienziato italiano considerato nel mondo un «nobel man»

Venerdì prossimo, a mezzogior-
no, l’Università La Sapienza di Ro-
ma conferirà la laurea Honoris
Causa a Luigi Luca Cavalli Sforza,
genetista, autore di
una gigantesca ricer-
cachedelinealastoria
e la geografia umana
attraverso le somi-
glianze e le differenze
del patrimonio gene-
tico degli uomini.
Un’opera che intrec-
cia biologia, metodo
matematico e cultura
umanistica e che mo-
stra, a chiunque vo-
glia accostarsi a que-
sto lavoro (lo studio è
stato recentemente
pubblicato in italiano
da Adelphi) l’assurdi-
tà di ogni tesi razzistica. La sua ri-
cerca ricostruisce attraverso i co-
siddetti geni marcatori, sorta di
bandierine di segnalazione nel pa-
trimonio ereditario umano, le mi-
grazioni della nostra specie. A co-
minciare dal “Big Bang” africano,
con un piccolo nucleo di sapiens
sapiens che cerca nuove terre e si
sposta verso l’Asia, poi si divide, e
inizia la grande colonizzazione: le
coste asiatiche percorse con bar-
cherudimentali, finoall’Australia,
le steppe, la Siberia, la Cina setten-
trionale, il lembo di terra che uni-
sce Asia e America, il nuovo conti-
nente che il mare si-
gillaallespalledelpri-
mo gruppo di corag-
giosi.Eancora:l’Euro-
pa e il Mediterraneo.
Un’epopea costruita
attraverso l’analisidei
genie i repertiarcheo-
logici. Un’idea che ri-
cerche recentissime
hannoconfermatocomevera.Lui-
gi Luca Cavalli Sforza, oggi settan-
taseienne,haallespalleunastraor-
dinaria carriera di ricercatore che
lo ha portato, già negli anni cin-
quanta, alla scoperta, assieme aJo-
shua Lederberg, della sessualità
nei batteri. È un intellettuale raffi-
nato, con una vasta cultura uma-
nisticaaffiancataaquellascientifi-
ca e ad un’ottima co-
noscenza matemati-
ca. È un signore alto,
sottileedeleganteche
parla con l’italiano a
tratti esitante degli
scienziati che, come
Dulbecco o la Levi
Montalcini, hanno
vissuto a lungo negli
Stati Uniti. Lui, peral-
tro, dagli Usa non è
tornato. Vive a Stan-
ford, in California,
scrive in inglese e il
suonomericorresulle
più importanti riviste
scientifiche interna-
zionali, da Nature a Science. È, co-
me dicono scherzando gli ameri-
cani, un “nobel man”, uno scien-
ziato di grande prestigio a cui non
è stato ancora assegnato (per caso,
persfortuna)ilPremioNobel.

Professore, lei ha indagato
molto sul rapporto tra cultura e

biologia. Perché la nostra spe-
cie è così votata all’esplorazio-
ne? Che cosa spinge gli uomini
a cercare continuamente nuovi

ambienti e nuove
condizioni?

«Guardi, sono mol-
tissimi gli animali
esploratori.Nonsoloi
primati, ma i gatti, i
topi:nonacasoanche
loro hanno popolato
ilmondo. Lacuriosità
è proporzionale al-
l’intelligenza. Anche
noi uomini abbiamo
queste spinte interne,
cheavoltehannouna
natura più intellet-
tuale o più tecnologi-
ca. E dalla collabora-
zione di più persone

in un gruppo viene una moltepli-
cità di attività e di spinte. Perché
ogni individuoèdiversodall’altro.
Le variazioni genetiche tra indivi-
dui, anche di un gruppo piccolo,
sono quasi uguali alle variazioni

che esistono tra gli
uomini di tutto il
mondo. Un po’ per-
ché la specie è molto
giovane e un po’ per-
ché la variazione ge-
netica individuale è
una costante necessa-
ria in una specie che
deve difendersi da
moltissimi parassiti e
da altri fattori di ri-
schio. Siamo molto
diversi e questo dà ai
gruppi sociali grande
eterogeneità e quindi

grandi potenzialità. Leimi chiede-
vadellaspintaallaconoscenza.Ec-
co, questa ha senz’altro una forte
base individuale. Una volta, negli
anni settanta, un mio amico bri-
tannico ha incontrato nel deserto
una famiglia iraniana: padre, ma-
dreefigli.Avevanoduecammellie

qualche capra. Volevano attraver-
sare il deserto e vedere l’Atlantico.
Inquestopiccolonucleoumanola
curiosità, laspintaallaconoscenza
era tale da deciderli a mettersi in
viaggio. Il mio amico era stupito,
ma era anche in difficoltà: aveva
perso la strada. Furono loro, che
viaggiavano da mesi daun deserto
all’altro, a rimetterlo nella giusta
direzione».

Come è nata la sua passione
per lo studio della popolazione
umanaattraversoisuoigeni?

«Mi sono laureato con il grande
Buzzati Traverso (il fondatore del-
la scuola italiana di genetica-ndr),
a Pavia. Mi ero appassionato alla
possibilità di utilizzare il metodo
matematico per capire il mondo.
Siamo alla fine degli anni quaran-
ta. Buzzati Traverso possedeva al-
cuni preziosi libri in inglese di me-
todologia statistica, le uniche cose

chesipotevanoleggere: initaliano
non c’era nulla di simile. Inevita-
bilmente, la tappa successiva fu
Cambridge, con sir Ronald Fisher,
ilpadredellastatisticagenetica».

Però il primo grande passo av-

venne in una parrocchia italia-
na...

«Sì, al mio ritorno in Italiaandai
ad insegnare a Parma e lì trovai
uno studente, un prete, Antonio
Moroni,bravissimo.Fuluiadirmi:

cerchiamo i dati nei registri delle
parrocchie. Era un materiale
straordinario, perché ci permette-
vadiconoscere le storiedellefami-
glie dei paesi del parmense. Non
erafacileaverlo,dovetteinterveni-

re addirittura il Papa per eliminare
i dubbi dei parroci. Poi, con i regi-
stri inmano,andavamoneipaesia
fare esami del sangue. In questo
modo potevamo capire che cosa
succedeva quando un paese si
svuotava osi ingrandiva. Riuscim-
mo a fissare una corrispondenza
travariazionedeigenievariazione
demografica. Un lavoromolto im-
portante».

Quanto importante? Voglio
dire, quanto importante al di là
della conoscenza puramente
tecnica, della possibilità di for-
mulareipotesi.Quanto«utile»?

«Moltissimo. Grazie a quel me-
todo abbiamo capito che gruppi
etnici rimasti isolati, come i ba-
schi,ogliebreiAskhenazi,oalcuni
isolani, possono sviluppare una
certa malattia ereditaria. In questo
modo, è possibile studiarli e cerca-
re un rimedio farmacologico. Ci
sono case farmaceutiche che stan-
no studiando, ad esempio, la po-
polazione di Limone sul Garda
perché lì vive un gruppo di perso-
ne con una caratteristica genetica
particolare:è ingradodicontrolla-
re il livello di colesterolo nel san-
gue, lo mantiene basso. Se si capi-
sce il perché, si può forse trovare
un farmaco che abbassa il coleste-
rolo. E ancora, studiando la popo-
lazione di un’isola dell’Atlantico
meridionale si è trovato un rime-
dio contro un particolare tipo di
asma, tipico di molti degli indivi-
duichevivonolaggiù».

Professore, dopo quelle espe-
rienze, lei è andato negli Stati
Uniti. È andato per rimanerci.
Perché? Che cosa le mancava in
Italia?

«Sicuramente, uno stipendio
adeguato. Un ricercatore in Italia
era pagato malissimo, occorreva
fare un sacco dialtrecoseperavere
soldi sufficienti. Non aveva senso,
impediva di lavorare bene. Poi po-
trei dire: i mezzi di lavoro. Ma non
è vero, Questi ci sono anche in Ita-
lia.Mimancavaquelchehotrova-
to negli Stati Uniti: l’enorme,
straordinaria ricchezza culturale
dell’ambiente. Questo faceva e fa
davvero la differenza. Là trovavo
specialisti di qualsiasi tipo. Se mi
serviva un’informazione molto
particolare su una cosa molto par-
ticolare, beh, non c’era problema:
alzavo il telefonoechiamavo.Dal-
l’altra parte del filo c’era sicura-
mente qualcuno che mi avrebbe
detto tutto quello che sapeva, sen-
za problemi. È una abitudine a co-
municare che non solo in Italia,
maancheinEuropaerasconosciu-
ta. Certo, qui in Italia, ovviamen-
te, ci sono meno specialisti. Per
forza di cosa l’apparato della ricer-
ca scientifica americana è molto
più ricco e potente. Ma, attenzio-
ne, l’abitudine a comunicare è
un’altra cosa. O c’è o non c’è. Tan-
t’è che l’Unione Europea sta ora
cercando di forzare gli scienziati e
le istituzioni di ricerca europee in
questa direzione. Qualcosa si sta
aprendo. I diaframmi fra istituzio-
nieculturesarannodistrutti».

Romeo Bassoli
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È morto a 73 anni l’autore del saggio di culto «La condizione postmoderna»: da Marx al radicalismo

Lyotard, il filosofo che frantumò la Storia in «frasi»
GIANCARLO BOSETTI

J EAN-FRANÇOIS Lyotard se n’è
andato a 73 anni, nella notte di
lunedì, dopo lunga malattia. E‘ il

filosofo che di più ha legato il suo
nome al concetto di «postmoder-
no»eperquestosaràessenzialmen-
te ricordato, insieme al fortunatissi-
motitolodiunlibro,«Lacondizione
postmoderna» (pubblicato in Italia
da Feltrinelli), che l’autore aveva il
vezzo di snobbare, dichiarando di
preferirgli altre sue opere. Non lo
amava, nonostante gli dovesse la
fama, perchè era un rapporto scrit-
to su commissione del governo del
Québec nel 1979, sul tema del sa-
pere nelle società dominate dall’in-
formatica. Insomma una prestazio-

ne occasionale e non un vero libro
di filosofia come «Discorso, figura»
(1971), «Economia libidinale»
(1974), «Le différend» (1984) (”La
controversia”).

La sua non è una filosofia che si
possa descrivere come un sistema
con un suo principio e una sua fine;
anzi il cuore della faccenda sta pro-
prio nel dichiarare conclusa l’epoca
in cui le cose, i fatti, le esperienze
checostituiscono lavicendaumana
si possono mettere in riga indican-
do il loroSenso, la direzione di mar-
cia.

Il marchio del postmodernismo,
di cui Lyotard ha, per così dire il co-
pyright, si applica proprio a questa

dichiarazione conclusiva: il Senso è
morto, nonc’è più. E se ne sonoan-
dati con lui lo sferragliante Progres-
so, l’inarrestabile cammino dellaLi-
bertà, l’inesauribile fiducia nella
Tecnica, tutto ciò che aspira a indi-
care un Avanti verso il quale inol-
trarsi fiduciosi. Non ci sono più co-
mitive e copicomitiva. E con essi si
sono interrotti le «grandi narrati-
ve», i «grands récits», che hanno
popolato di sogni, di ideali, di co-
lossali affreschi la marcia dei nostri
predecessori. Niente grandi rac-
conti, quel che ci resta sono «rac-
contini», storielle brevi, schizzi di
una mano smaliziata che non si la-
scia più abbindolare, storie «paga-

ne», come le definiva Lyotard. Op-
pure, con una espressione che gli
piacevaancoradipiù,perchèanco-
ra più demolitoria: «frasi». Semplici
«frasi» destinate a prendere il posto
delladialettica,dellospirito,ditutte
le diavolerie della metafisica e an-
che dei fatti. Il nichilismo di Lyo-
tard, figlio legittimo di quello di
Nietzsche, superava il padre: dove
questi dichiarava che non ci sono
fatti ma solo «interpretazioni», au-
mentava le dosi: non ci sono fatti e
neppure cose, soltanto «frasi». Ma
non dobbiamo farci prendere dalla
malinconiasoltantoperquesto.
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